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Tosc&na fr. destino. ■   Ĵ l 
Ilcstti ir Ilûîift fr, còtif. . . IH 
îistoro fr. conf. tiro lui. U 

tJn scilo tminero soldi ((, ^ 
per quelli AsHoclatl dògli Stati Pontifici che dttóideraS" 

ĉro il Giornale /ranco al destino, il jiroKZo d'Âssociâzi ono 
L 

M per 3 ftiosl . « v * . * tiro tose. Vi 
per 6 musi . . . ^ . . . . . , M 
per uii'nnno . . , . . . . ., i. W ;. 

11 prezzo d'Assoctationo ó pagabìlo anticliifltamsnlo. 
INBfittXlONI ' 1 

Freno 'tagli Avvisi* soldi 4 por rliro. 
Prezzo doF Hê lanli, soldi 0 per'rigo. 

H Giornale si pulì Mica la mnitiTia a ore 7 di tulli 1 
giorni, meno quelliniccesslvl tilla fcalo d'luiiro jireceU» 
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ASSOCIAZIONI H* e 
iti Pìrvii-iO ella Dlfflxtonc del Giornale. Piazza S. GaoUug, 
a tkórno dtt Matteo Betti, via iìr&nae; 
« AoìJoIi dal slg. Francesco Buraottl, Ispettore aeile Rn. 

Poste. 
o Patcrnio dal slg. Antonio Muratori» vìa Toledo, pre»» 

la Chiesa di S. iiimappe; 
aMminà dal aia. Maldassurrû1'D'Amico, Hbrajo: 
,a Parigi da M. tejollvet et C.  Hue mite dame am 

VIutorttH, ftttco oc In Bourse, 46; >;';-■, ■ ' 
a Zontfw da M P Bolandi, 2tf BeraeM 9^ÈI* Oxford 

SiPCetìtrt Città presso 1 principali i t ò } od Uifet e nelle a 
PoBlali. 

AVVEnTEPTU: 

1.0 Ljoliore e i ManoscriUi presentati alla Redaxiòoo 
non earanno in nmun caio realìlwitl. ; 

Le LéUere riguardanti assoclaaioni ed altri affarran*
ministraliyl sarattftpiiwiate d.Dmtiqrà ^»inin*™*£'' 
io oìtreaila Bemm»! lahlole tettere che igraftii'deb
bono «Moro affrancato. * ; ' 

Direttore respuusabllo Givinrps BARDI. 
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Abbiamo sott! oejchio un articolo del Messapgiere 

nigiana eËurfagnana. 
Se il lingua'ggfo (jesoiffeo ed arrogante dell' organo del

l' ex Duca di Modena, non ci movesse a riso, richiamandoci 
alla memoria certi bei versi d' uno dei nostri più popolari 
poeti, noi saremmo quasi tentati a rispondergli per i versi. 

« È chiaro abbastanza, cosi il successore delta famosa 
« Foce della ferità, che quel principi') in forza del quale il 
« clementìssimo ( sic ) nostro sovrano, ricuperava il non 
« mai perduto, quantunque momentaneamente usurpato (sic) 
« suo dominio, doveva altresì guarantirglielo nella piena in

A tatta sua integrità, cosi pur volendo indipendentemente dai 
« titoli di secolare possesso, di eredità e dei trattati, il voto 
« della parte migliòre e preponderante dei suoi sndditi. (sic).» 

Noi prendendo nota della manifesta adesione che il Du

chino, mediante il suo organo, viene a tributare al principio 
della sovranità popolare, ammettendo che il voto dei sudditi 
sia la base eia sorgente dei diritti del Principe; non possiamo 
a meno dal fargli osservare, come, se volesse essere conseguen

te a sé stesso, avrebbe a quest'ora rinunziato al domìnio non 
solo delle provinole nuovamente congiunte alla Toscana, ma 
a quelle ancora che tiene attualmente sotto i suoi artigli, le 
quali per lìbero e spontaneo voto si sono esse pure riunite al 
Piemonte, ed avrebbe cosi liberata dalla sua tirannide una 
popolazione che non desidera altro che.questo. 

Quanto al (tiritto, su cui il Duchino si fonda per riac

quietare le proviaoift,^«a, a>*i insflparAbiiûnenle congiunte 
colla Toscana, allegando essere questo il medesimo principio 
che Io restituì nel perduto dominio degli altri suoi stati; è 
chiaro che esso intende di riferirsi al principio della forza, 
non propria, ma straniera, in una parola al criierio logico 
delle baionette austriache; le quali furono, sono e saranno 
sempre il fondamento del suo legittimo dominio, fino a tanto 
che non si spuntino contro i petti dei liberi cittadini e contro 
le forze che, tutta Italia apparecchia per debellarle. 

« 1/ A. I R. (così conclude il Messaggiere la sua lunga 
diatriba ), e noi siamo autorizzati a dichiararlo, non ha ri

nunziato maie non rinunzia menomamente alla pienezza d*i 
suoi diritti sopra il territorio illegalmente (sic) ora governato 
dalla Toscana . . . . ; e ci lusinghiamo non essere molto 
lontano il momento, che fatti paghi i desideri di quei buoni 
abitanti, le cose ritorneranno al loro stato primiero. » 

Noi non abbiamo che due parole di risposta a questa fi
lippica del Messaggiere Modenese. 

Le Provincie di Massa e Carrara, Lunigiana e Garfa
gnana si sono spontaneamente riunite alla Toscana mediante 
H libero voto di quelle popolazioni, e formano oggidì insepa
rabilmente una soia e medesima famiglia, 

Quanto alle minaccie del Duchino, il Governo Toscano 
saprà rispondervi, tutelando, dove occorra, colla forza delle 
anni il proprio territorio, contro qualunque invasione; e fa
cendo rispettare la volontà di quei popoli, manifestatasi nella 
lìbera loro aggiunzione al.Granducato, contro tutte le mene 
degli agenti duchisCi, i qtmii non risparmiano di profondere 
l'oro austriaco per guadagnare gli animi ad una causa da cui 
rifugge il loro buon senso e ii loro affetto alla gran causa na
sionale d'Italia. 

V fJM&IIEIìULt E K O S S U T H 
(Vedi VMba N.0 393.) 

IX 
L' Ungheria era agli estremi; la sua ultima ro

vina sembrava inevitabile. Da un lato l'insurrezione Slowa

<'fca, dall' altra i Valacchi minacciosi in Transilvania, al sud 
l'invasione dei Serbi e le devastazioni dei Kaytzi, nel cuore 
dello sue provincie 1' agitazione sempre crescente delle popo

lazioni slave, i Croati padroni di una parte del paese ed il 
Bano alle porte della Capitale. Non migliori erano le sue con

dizioni interne; mancante di truppe e quelle poche scoraggilo 
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e demqrttl&zate dalla continue ritirato, dalla defezione e dai 
tradimenti; mancante dj abili generali; mancante sovra tutto 
di ai'tì|Ìferiè ; le foriere prin0Ì|pli cadute in mano del ne

ste le finanze di denaro e di credito; e mancante perfino di 
Governo dopo la fuga del Palatino e la dimissione del Mini
stero; compromessa infine coll'Austria e dichiarata ribelle 
dopo l'uccisione del Commissario imperiale (Conte Lamberg); 
eccola condizione dell'Ungheria negli ultimi giorni di Set
tembre. 

Nella Capitale, il Parlamento sdegnato della provocazione 
e 'dell'insulto imperiale, aveva abbandonato il miserando par

tito della moderazione che tanti mali aveva portato sull'infe

lice paese, ed il partito dei patriotti, degli uomini energici, 
degli ardenti rivoluzionàri era prevalso; il popolo compro

messo colla uccisione di Laniberg e disperante di trovare sal

vezza fuorché nel proprio valóre, aveva fatto nobile proponi

mento di difendersi odi seppellirsi sotto le rovine della patria; 
e gli antichi spiriti guerrieri degli eroici maggia ri s'erano ri

destati negli abitanti di BudaPest, ravvivati dall' f.ntusiasmo 
che una causa giusta e santa desta in chi combatte per lei. Dì 
e notte si lavorava a fortiOcare la città; vi travagliavano uo

mini e donne, vecchi e fanciulli, nobili e plebei, poveri e rie
r Z _ 

chi. Ma mancava la mente che sapesse guidare queste buone 
disposizioni del Parlamento e del popolo; mancava il cuore 
che sapesse salvare la rivoluzione e condurla ai suoi fini; man

cava il braccio che sapesse condurre alla vittoria i valorosi 
campioni delta indipendenza ungarese; in una parola, man

cava il capo, il cnndottitTe, il politico, Y idolo della moltitudi

ne, Ù gènio delta rivoluzione — e Jellachich era a tre miglia 
dalla Capitate, a Stuhlwt'ielenMrg ed In poche ore poteva 
essere padrone di BudaPest, i cui cittadini non bastavano a 
difenderla contro t'esercito poderoso e vincitore del fiaun. 

In questo punto, quasi angelo di salvezza mandato dal 
genio che vegliava alle sorti dell' Ungheria, giunge Kossuth, 
il gran cittadino, it sommo patriolta, 1* esimio pubblicista, 
I* uomo di Stato, il democratico per eccellenza, il genio delia 
rivoluzione. Egli ritorna dalla provincia (dove era stalo in

viato in missione dal Parlamento) atta testa di l imi ta conta

dini armali e risoluti, che egli, commosso dai pericoli delta 
patria, aveva saputo staccare datte famiglie e dalie domestiche 
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mura, per condurli atta battaglia dopo averti fatanizzali colla 
sua magica parola. Egli giunge e tutto mula d'aspetto in un 
attimo solo. 

Il Parlamento, preso'consiglio dai pericoli della patria e 
poste tutte le sue speranze in Kossuth, come il solo uomo 
che potesse salvare in un tempo la patria e la rivoluzione, pro

clama unGoverno provvisorio sotto il nome d* Comitato di 
difesa del regnò e tie affifla la presidenza a Kossuth, riunendo 
in lui tutti i poteri del Dittatore. Il genio del gran cittadino 
si spiega fino dal primo momento della sua dittatura. Le mezze 
misure, i mezzi termini/le insensate dubbiezze sono imme

diatamente surrogate da provvedimenti energici, risoluti, ec

cezionali, Hvolusiouari. / 
V Ungheria viene dichiarata in istato ti' insurrezione e 

d' assedio; la Guardia nazionaledi tutto lo Stato e sovra tutto 
della Capitale, è mobilizzata in un attimo sotto severe sanzioni 
penali;la levain massajdi tutto il regno ò proclamala ed eseguita 
con incredìbile celerità. La fortezza diComorn (unadellej più 
importanti piazze forti dell'Ungheria), runico che non avesse 
ancora inalzata bandiera imperiale, ma che già vacillava nella 
sua fede, è salvata all'Ungheria dalla energia e dall'ardimento 
d'uno dei Commissari di Kossuth, mediante la fucilazione del 
comandante e la riorganizzazione della guarnigione. Presburgo 
è messa immediatamente in punto di difesa, e Pesi fortificata 
e guernita con incredibile celerità. Da ogni parte giungono 
rinforzi di truppe regolari e volontari, ed in meno di 48 ore, 
SOmila uomini ardenti di combattereVinìmico e di vendicare 
gii oltraggi sofferti, stanno agli ordini del Dittatore sotto le 
mura dì Pesi. 

Kossuth si presenta allora all'armala, accampata presso 
la capitale e di fronte all'inimico, ed in meno di un giorno, 
la riorganizza e P apparecchia alia battaglia. Tutta X ufficia* 
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lità austriaca viene dimessa, rinviata e sostituita da mangiari 
presi nelle file dei soltoufliciali,e perfino fra i semplici soldati 
1 sosp&tti sono arrestati e puniti. Il Colonnello Zichy conv: 
di segreti rapporti cidl'inimico, è fucilato per legge martiale. 
lì Conte suo fratelli), i condotto incatenato nelle carëéft^j 
Pest, come sospetto di complicità. Così ripurgatû dal mal 
seme dei traditori, l'armata si rianima ed alla tfemoràlizsàzione 
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subentra la disciplina, una nobilepara, ed un generoso entu

siasmo. La presenza del Dittatore e la sua magica parola

fan no il resto. I prodi mpggiari s* infiammano di nobile ardirò 
e tutto spira alla pugna, alla battaglia, 

È il giorno 30 settembre. Là pugna incomincia presso1 

Velenczc, da cui ebbe nome la gloriosa giornata. La cavàlleriit 
ussara si slancia con impeto formidabile sulle orde croato; 
tutto cede al suo urto ; l'ala sinistra del Bano é disfatta; la 
sua cavalleria ( fra cui i reggimenti corrnzzieri Hard egg e ca

vaileggieri Kress) volta in fuga, uccisa e dispersa/întanto i 
centri si urtano e la lotta si fa lungo, accanita e sanguinosa. 
Mentre ferve ancora indecisa, quindici mila valorose guardie^ 
nazionali diPest, condotte dal principe Esterhazy,si slanciano 
improvvisamente sui fianchi dell'esercito croato, lo rompono, 
lo battono e lo sconfiggono, tagliandone fuori Pala destro, di

cui vedremo in appresso te sorti, lellachich è obbligato a ri
tirarsi colle sue orde, decimate dalla sconfitta; chiede ed ot, 
liene un armistizio di 48 ore a patto che ciascuna parte con

servi le sue posizioni; non dubitandoi maggiari di potere, 
dopo questo breve riposo compierne 1' eccidio e lo sterrtìinio. 
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. ■ uro'te: A' 
.. det M îriiiro 4wli Afart E*&ri al C. S, BarQagli Minittro 

' . deJJfl2'«caHa o Iloma 
Preglnllsslmò slg. Minlslro, 
Il Governo toscano grandemente si rallegra che l'Idea della Co

slituenltt guadagni ogni giorno nella putibiica opinione, e prometla 
essere presto eseguila In colcsla inclita ciilà,'aliti quale ora più che 
mat sou vein gli sguardi, non che di lutla Italia, del Mondo, t a re
pugnane ad accetlare nella sua semplicità il nosiro programma non 
ci sgomenta, essendo attestato dalla esperienza che ogni principio di 
Irasfturnazione sociale debba subire la stessa vicenda. Trattalo d'uto
pia al suo primo appatire, discusso seriamente In seguilo, accettato 
in parte dipoi, solo dopo molli conall, non sempre sclaguiaumento 
ingruenli, riesce InstalJarlo nell'ordine positivo a brneflzio di civiltà
li la nostra fede nel pieno trionfo della Costituenle Italiana òplenu
menle confermala dagli acquisii che In breve tempo facemmo; poi
ché non appena proferita questa parola davanll «1 popolo livornese 
neli' Olirbre decorso trovava eco nel!' onorevole Congresso adunato 
in Torino, e mutava, se nun in lutto almeno In parie, 1 primi In
lendltneiiU che lo avevano Informalo. Era già mollo che uu Con
gresso accademico, riunito unicamente per propoire Je basi della 
federazione nazionale, consentisse che la pioposla della federazione 
medesima per acquisiare autorità dovesse partire dalla solenne a s 
semblea dei Han>resentanti della Muzione ilallaua. li Programma 
del Ministero Romano fece un allro passo d'avvlctnameulo aliano* 
slra proposta. Se si fosae tenuto fermo il principio adottalo dal Con
gresso torinese, che t Rappresentami dovessero essere tlolll dal par
lameutl, o non dal sulTraglo universale, secondo ulte noi proponem
mo, questa dUferenztt sulla base della Cuslitucme poteva essere ar
gomento di grave scissura. Ma il Ministero Uomano lasciando libero 
ogni Sialo italiano nel mudo di quella scelta, mlrabllmenle simpll
lìaiva la soluzione del problema, imperocché quasi tutte le cilla 
delio Stato PontiOclo, per organo dot loro Circoli più rJspetlabfJJ, 
avendo aderito al nostro Programma, il solo metodo d'elezione pos
stblle nelle Provincie solloposle al Governo romano diventa quello 
che noi seguiremo. £ una volili adoUato ii volo universale corno 
modo d' eiezione dei Deputali alla Cosilluenle nell'Italia Centrale, 
chiaro si scorge come altri stali ilalianl che ad essa a' aggiungano, 
debbano necessariamente tenere la stessa via. Troppo grave pericolo 
invero sarebbe per tulli escludere le nostre plebi, già ammesse collo 
dimostrazioni in piazza a paiteclpazione di vila politica, dell' esercl
zio/lel sacrosanto diruto.di nominare t Deputati d'Italia I La Com
missione incaricata d'esaminare la proposta del Ministero Romano, 
In mezzo alle do li Issi ino obiezioni colie quali s'avvisava con fu laro it 
nostro Programma, muoveva un nuovo passo d' avvlcinamenlo verso 
il medesimo, proponendo la correzione dell'articolo 2° del froge Ito 
ministeriale In cui st stabilisce che ogni Stalo ilaliano debba Inviare 

un egual numero di rappresentanti, e mostrandosi disposta a rego
lare questo numero in ragione della popolazione. Infatti se la Costi
tuenle, investita di sovranllà nazionale, deve essere Rappresentanza 
unica dell' unico popolo ilaliano, ò chiaro ohe quell' articolo la feri
sce nel cuore, considerandola come rappresenlanza multiforme di 
corpi divisi, E certamenle se II mandato del Deputali toscani, pie
montesi, romani, napoletani e così via discorrendo, dovesse esser 
quello di perorare ciascuno la causa dello Slato che gì'invia, noi 
dovremmo congratularci dell'articolo 2°, essendo ammessi ad avere 
lantl avvocali nell' Assemblea nazionale quanti ne avranno gli stali 
mollo più grandi. Ma il cielo ci guardi dal ridurre e sì un g us lo 
dimensioni 11 concetto unificatore della Costituente. Che se i Deputati 
di essa non dovesero spogliarci ciascuna della veste municipale o 
provinciale, e Indossare unicamente vesta llallana; se i| loro propo. 
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nlmeUtrt iWn dovesse èsser quPìla di «ftltomeltpro sempre, ovolfl„na
«esslttfro richieda, l'utile del stnaolO Sialo hip utile dp»' Intera "tip 
zlottor invece di salutare In lei !'ara dt pace Innanzi alla quûleKitù* 
rereme II palio fraierno della fulura concordia, sarebbe da di'plljpf; 
Come nuovo campo aperte a offrire spelIncoio delle lolte miseri 
in culpiir ìroppo si perdeva lanla ricchezza dt vlla della 
larga la Provvidenza.' ^ 

ta ïdairglnre dilflcollà che rrsln ad appianare Si roferlsce^oo^ 
ieri dell'i Costituènte, essendo nostra opinióne che la volon'" 
naie come quVlla in rul risiedo la suprema sovranllà, non d^falit^ 
coverò altro limile che dalla ragione, e sembrando al MlnlsfJHt̂ tt»
manrt che quesio limila debba essere preventivamento ImMfeìtd 
Governi,

1
1 quali propongono la Coslituente medesima, rollwWfftW*» 

a rispattare la personal Uà e* le condizioni organiche dot singoli Stali 
Italiani. ' ■ 

Noi slamo lonlanl dal combalfere le raglpnl fondata sulla varia 
figura delta clvtlìà Italiana, dallo quali si fa derivare la necfesflltà di 
quesia llhilla/lone. Ma l'errore consiste nel rappresentare la Cosil
luenle nazionale come un autorllà cieca e.irra/.ionale, la quale possa 
a suo talento dlslruggere ed edificare senza l'appoggio della pub
blica opinione, che; renda, eseguibili l suol Decroll. 

Xa llmilazlone propostadal Ministero romano non è In alcun 
modo necessaiiii, quanto al primo siadlo delta Cosilluenle. Trattan
dosi In qneslo d'indirizzare lutto le forze armate ilaltane ali* cac
ciata disilo slraniei'o, la CoBllluente assume ti caraltere di vera e 
pr.oprla f̂pdRrazione milUaro con un centro unico di dtrezlpjie, e nes
sunodegli Sljili confederali può lenicre ette la propria eslsten*/a sia 
posta nóiipuro In problèma. Quanto poi al seCrtudo sladto^ lalimlla* 
zloiio riesce arrallo supoEnua per altra ragione. L'opinione nazio
nale Italiana resullante dalia 'conlemperanza di lutti I pareri e di 
tulli gl'interessi, sarà quella che fttrft legge qualùnque sta ti

1 limito 
çorqialeo^gi si presuma signoreggiarla; Ora dal nuovo rimesco
lamento di tulle le forze Italiane agitale nella guerra deliMudlpen
den/a, o questa opinione escirft favorevole all' Unità federale, o al
l'unità assoluta. So all' uirlté. foderalo, sarà superfluo avene iraipo
sla questa forma ull/i.'CiKsliluente, come la sola ^possibile essendo
ché proromperà dal libero volo della stessa na/.lone solonnernente 
fnlerrogaia. Se per 1* unità assoluia, le restrizioni; attuali non po
tranno impedire di conquistarla alla nazione che ta vorrà. 

11 Governò Tosqano pofrebbe passai; sopra alla limitazione rl
cMosla se ella fosse soltanto supeiftua, ma crede doverla altresì 
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combattere come dannosi. 
^l,

0 perchè pone 1' autonomia degli Stati di sopra di quella della 
ÎSazIoue ; 

2.° perchè noti lasciando aperta a lutte le opinioni' prefessate In
torno al riurlluamenlu delle Naziune la via della discussione legale 
dcdla Costituenle del sfondo stadio, mautieue 11 germe della cospi
razione, e dilla rivoluzione violenta. 

iNel comuni'arliì, slg. Ulnlslro, queste nuove istruzioni por la 
pnHecuzioue delle Iraltative Iniiomiiiclale con cotesto Governo In
torno alla Cosllluoute, le rinnoverò la protèsta che II Governa Tu
cano ò animalo dal piti ardente desiderio di veder quanto prima ef
l'ettualo li cotnpimenìo dei desideri comuni. 

Tania è,la persuasione che esso ha della verità e opportunità, 
del suo programma che non può reuunzlare alla speranzaydl sen
tùlo

: presto acoetlalo in lutta la ûa pionazaa. Aggiungo però |che 
fedeli sempre al principio defla Costituenle Autottoina, noi gelosa
in en le ci guarderemo dal fare di essagli a bandiera di scisma, li poi
rhé qualunque passo si faccia /ceso l'unita lo riguardiamo oome un 
progresso, se il volo d' altri poderosi' Governi si manifesti per la II * 
miUuiono che noi respingiamo, ci uniremo a loro contenti del non 
imporla al rappresotilanU ìnvifili da noi, p del serbare Intallo nel 
nostro Sialo la Ira ii/iimu della verità da'noi proclamata. Il tempo e 
il progresso; dell'opinione coslanlemeiile richiamata al principio fon
dameulale della sovranità nazionale, fluiranno col darci ragiona. 

Ciò sia dettoa courusloni! degli esterni e. Iniernl nemici d' Ma
l a , ! quali già* sis rallegrane d<}Ila'dìlTeren/.a fra, l proiiramml della^ 
Co l̂it'iienlR, e sperano chei II difetto d'uninne c'impedirà nncheiqae.: 
sia Voila di far cosa veramente utile alla patria comune. Mi place ri
lieietO'le jTatole dm a; questo pruposlio conteneva 11 programma mi
nlsterlaie; « La Costituente.ha da essere pegno d'amicizia, non ot
te fesa di popoli amici: multo mano Impedimeuloi a conseguire lasu
« prema delle necessila, nostre, la iudipt'iidenza llallana. Quindi 
« preparandola, noi non MiLendHamo, loglìero dia venga eonv,iica>lai 
« in ci Uà più Indila dtla uuslra, oomun pie nobilissima, ella sia, e. 
«■neppure vogliamo proseguirla in guisadie non riesca per poca 
« auiorlià del noslro staio, o tiubi le relazioni fraterne con i po
« poli vicini. A noi; basleràavere alzatoquesta bandiera, e rlchla" 
« marvi del contìnuo f altenaiono del popoli Ilalianl « 

Questa Nola'essendo unp schiarimento alta Olrcolaroi del dì 7 
Novembre, sarà pubblicata per te ragioni medesime per cut fu pub
bllcala la Circolare. 

Firenze li 12 Dicembre 1848. 
G. MONTAHII LI. 

& 

\ 
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per la povera Jlolla ; dot quale alto, che servi di lodevole esemplo e 
di providocccllftmenlo ad altri ClrcoU delle noslrè trovinole, già 
venne runeruato ouï ricambio dé* Walernl encomi del più liberali. 
periòdrèi dellff^ortisola.

 x 

È bea certo che*, con quell' atro* W Clrcotoj Bdstl̂ b non ha intoso 
sollanlo a fare xxm, semplice e inemeffoé profeftilone di fede, slbbeno 
a proclamare un principio che devo wi(«r trlotYraròi onde si 6 ImpH
ciinmenio obbligato d| fare tulio li. pOMiblle per diffonderne l'I dea, e 
sotiecttm^ r: iffcaiionei 

Vwtisjilm» campo alla lotta dell* diver$(rp^«onl e delle opp*w 
sto dtittrfnj hat àiwtto 11; Papa cdlla sua fu^: In llguaftdo al desi taf 
d'imr^V e<l ItMa^Ubiite Influenxa Rosiono avwfrnello setogllmen# 
dei gran prtmfótìr rfeU#ttì»tf» naztOtftHitM ftf softeoUutfrôre e la de
strezza che mederanno 1 due partiti ad approfltlare della suprema ed 
Inafpetlata occasione. 

Che t relroararti jion per.dono tempo, e quantosi aflfannfcio a fìtr 
d' ogni evenlò lor pro, vol tutti il sapete. 

Tocca duqque al liborall̂ a mostrarsi questa volta più del solito ■ 
destri,e soilecllt. 

L* Influenza straniera nelle cose nostre, che sembra divenuta 
oramai InevllfibllO', sarà più o meno perniciosa a seconda del princi
pio progressivo o retrogrado che qui Iruvarò provatonto; Imporcloc*
che gli estranei sussldj di Consuelo non vengono in soccorso, della 
buona causa, sebbene In ajulo.dol più forte, perché faceta più presto 
a schiacciare II più debolw, malgrado

1 cho dovrebbe essere preclstì
raenten contrariò. '} t'V ,u 

& dunque suprema necessità In sì solenne o critica evenlon
ta, che gli uomini dell'/(alta Mb tra si mostrino pia numerosi, più 
concordi e più forti che' non le mummie galvanizzato dell'/(atta 
schiava. Cerio, che non può dipendere dado Cesilo (Inalo della, li
bertà o della schiavitù italiana; polche 6 già questione decisa e su
periore ad ogni for™ umana; fosso pur quella di Pio IX; Il quale 
può beno rinnegare , ma non far retrocedere l'onda poderosa'del? 
l'umano rlscallo, cui ha dato egli stesso di sua mano l'impulso pro
vldenzlale; come Dio che non può far tornar indietro il tempo tra
scoreo. Non è però meno

1 vero che l'aziono prevale n le del pair lot
tici p degli Illiberali potrà alTreltarno od allonlanaroa lo sciogli
mento. 

Intanto é sicuro che il ravvicinare I ben volenti, ed II fard che 
una buona volta possano intendersela fra di low, ò sempre un be
n e ; e ad oltetìer qudsto bcpe.è fuor, di dubbio che. nylla voi meglio 
della Costiiuente, onde è sacro defallo d''ognl vero Italiano di affret
tamo'con tutta l'ansia ir compimento prima che ancite.quest' uttrà 
benedeitaopportum'M non cl.sftigRa: A tati uopo, nella città stessa 
dove siedono ministri , quegli uomini che hanno il vanto d'aver 
prodamato la Costituente, si è raccolto uri Comitato Centrale per pro
muovere la convocazione In Jftoma della Coslituenle llallana Nazlo
niile ; e queslo Comitato è composto di persone* che offrono ognl.gua
renllgla dlcapacllà politica e di amor nazionale. VI ò tra essi Gu
stavo Modena , una delle più cospicue celebrità italiane, o quel Pie
Irò Maestri che, quando In pillano nello spavento dell'allarroto 
nell'imminenza dei disastri I cltladini lombardi, volgendo finalmente 
le'spaile a quegli uomini che avevano cosi meritamente perduloognl 
fiducia, etano rlsotull di'affldfeire la sómma dello cose a'pèrsone» si
cure., egli ha sapulo conollitirsl .11 volo popolare per la Incontaml
nala liberalità de'suol principi; e per la forte temperanza cpn cui 
.n* faceva professione, valse a costringere II governo slesso a ceder
gli parlé di quel potere, di col esso aveva tatto un uso cosi disgra
ziato.  , 

Il Comitato di Firenze si rivolge a tutto le città Ilaliano, invi
fandole a formare Comitali ohe ft) mettano in comunicazione Ira
mediata con lui, per agevolare II compimento dèi grande

1 di
segno. 

Qui In Torino chi ha 11 diritto di prendere l'Iniziativa In un af
fare di tanto rilievo; dirò meglio, chi ha il debito di rispondere primo 
a sì grave invilo, se non questo Circolo? 

Io vengo quindi a proporre cheli Circolo elegga subllo H Coml
t'alo a (enore

1 della Circolare avviataci da Firenze, perchè provveda 
Istantaneamente al bisogni in essa indicati. 

Cosi facendo questo Circolo acquisterà nuovo titolo di beneme
renza verso il Piemonte, e verso l'Intera nazione, e non st mostrerà 
indegno, In uri caso, della missione che ora si lodevolmente adem
piono i Circoli confralelll di'altre dffà , chfomatl d'Improvviso alla 
tutela ed al governo della cosa pubblica. 

Un tempo erano le misteriose congreghe del gesullanll che de
plorabilmente Influivano sulle sorti del paese: ora'lecca alla aperta

1 

e volonlerosa coopera/Ione di queste Assemblee di' Uberi clttadint In 
■ questo senso possiamo anche noi quasi trovar qualche cosa di vero 

nel bizzarro ravvlclnamenlo fatto In questi giorni alla Camera, fra 
gli antichi chiostri e 1 Circoli odierni ». 

t 
' n 

Comitato Torinese dell' Xssociaìióne per promucivere là 
Convocazione in Roma delR Assemblea Nazionale Ualianai 

■ ^ ■ 
L 1 J . 

In; Firenze sotto gli ausplcjcìi Guatavo Modena; e di Pietro Mae
stri, 81,0 creilo unComltiilo. Cenlrale Provvisorio per la più solle
cita^onyocazltme. della Cu&iUumtc Naiiomte ItaUttha proclamala dal 
Monlandlì. 

I - -
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li ciitadino Mauro Macchi, convinto dt,e solo, nella attuazione 
dell'ttpdainaia CostilUHiile si polranno trovare h mezzi, di nconqui* 
«tare «ir Dal/a 1* jptlipendenza elailtberlà, già da secoli mlsenìimeOle 
perdute, m'Ha Sera del 3 DUtcm, proposâ  ali Circolq Psèllllco dii iio
rinodi. formafic nel suo seno uu> ComlialoiSecoodarlo dametitórsl in 
toiuuniqazipne Invmedia.iti con,quel cenlrale «; per armonizzale e 
umnij^re;l'a/.lQnt' ugni une allo scoijo dell' assoda/.ione 'a. 

Molli pailiìrono calui'Ofcametile la favore della p"oposla< Macchi, 
nessuno cut,tr<t; onde.; il Cnmitaio venne tosto formato, e per acciai 
mii/,loiio,deiseguen|| sod: Uargnanl,, Marchi, Caruttl, lirlzio, Imp©
ia|or|,. Losio. 

1 Circuii delle Provini l e , già lanlo ben^morjjl della causai na
zionale, non. debbono.rimanere estranei ai cnmplemenlo di questo 
grande alto, dal quale uuleamenle è lecilo oramai sperare la salute 
d'Itala. 

S* luvilanq quindi ad eleggere andiressi alireltanl! Comfitnti fi
gliali, cho8|. mellerannoi Insto* in eorrispoiiden'/.ai colnoslro; Il quale
si farà sdiecilo di, comunicar loro gli Slalutl Generali, e. tutte quelle 
allre islriuionl che mano mano, gli verranno comunicale dal Còmi
lylo Cenlrdo In'Flrenye, 

Così procedendo solledll ,. concorda e>compaltl!, rlesclremo una 
volta a prevenire let trìsli mene dei nemici della nostra redeazione* 
o la villoria finale sani nostra. 

Jl'dlscorso proforllo da Mauro Macchi è II seguente: 
«Questo Cìrcolo Poiuico, dopolungo e.ponderata esame, fòoeva 

solenne adesione alla Cosilluenle democratica proclamata dal Monla
nellt, come quella in cui sta forse riposta fui lima àncora di salute 

NUTIZIE ITALIANE 
EiaKNZE — 12 Dicembre: 
Ieri mattina giunse qui il Generale Zuojchi con la mo

glie ed il Marchese Bevilacqua di Bologna e ripartirono poco 
dopo l'arrivo. Sappiamo eh'essi si recano presso il Papa a, 
Gaeta come Mmbri della Commissione da lui nominata per 
reggere lo Stato nel tempo della sua assenza, e che a. buon. 
dritto non fu riconusciuta dal Popolo Romano.. 

peeimirepidrafe che ti accludo, ed è coilocatanetta facciata 
déftnMro palazzo municipale. \ . , 

Kte ore 3 pomerid. la Guardia Civica della città e dei 
suKnrtó, colle loro respettive bande musicali» ed il batte

\
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gUoro bersaglieri erano schierati sulla Piazza del Duomo, 
formsmlo una specie di quadrato, entro il quale trovavansf 
ilimvatBo Ministro Franchini, il Prefetto di Firenze, it Pre

fettffiftCnnsi^îieri di questa città, il Gonfaloniere, e Magi

municipale, molta ufiziulitò, un drappella dei volon

tari tornati dal campo, una deputazione del nostro Circolo, 
il Clero seminaristi, la legione delli seuolari del Liceo For

tegoerri, ed il Collegio delli orfani ed i Veterani e KR. Ve

liti. Tutte queste autorità e corporazioni, dopo essere state 
nel duomo, tornarono sulla piazza. Quivi, sotto la pietra 
che porta scritto il nome dei nostri martiri, il giovine Dott. 

Alessandro Pèlliacc?; e il Doti. Uliss« Ckfarr pronunziarono 
due discorsi allusivi alla circostanza, che furono più volte 

I M* 

applauditi pei sentimonti veramente democratici, ed italiani 
dei (|uaiì erano animati. Dopo di che [a Guardia Civica, ed 
il Battaglione Bersaglieri eseguirono tre spari pel* ciasche

duno, i tamburi e te bande suonarono, ed il corteggio al 
suono delle campane di lutté le chiese della città, delle bande 
e tamburi fece per due volte il giro della piazza, passando 
sotto 1& lapida inaugurata, .ed m seguito si sciolse, coi* 
T animo profondamente commosso dalla solennità dì quella 
fhrizfoniè, colto coscienza di averei adempito un dovere fia»? 
crosanto; e di aver dato al popolo una lezktne che può por

tare i pifr prosperi rcsul^atiper fa eausa italiana; 
L 

Epigrafe in marmo 
pmaweilà faeciàtaMel Pàlatto mnicipah di Pistofa 

mediante la stiuvrnziovt di un soldo offerta da 1000 popolani, 
e raccolta da ft. lorentelti, F. MaranghU A. Michdo%xi, 

WÉaflinem, S. Peirint, eDott. C. TugniM. 

: 

'. 

La votazione per parte della popolazione del Paese 
d'Àvenza, presso Carrara, chiamata a dichiararsi per la 
sua unione alia Toscana od, al Piemonte, ha avuto for

malmente luogo jeri 11 del corrente mese. Il voto è 
stato quasi unanime a favore della Toscana. 

Lettere di Torino del 9 corrente non* cong 
fermano ciò che abbiarrr dato nelle Notizie della Sera, 
che cioè il Ministero fosse già stato composto1 in modo 
liberale con Gioberti Presidente ed'altri; pare invece 
che la crisi ministeriale continui. Il march. Vincenzo Ricci 

L 

è stalo interpellato dal Re, ma si mostra indeciso.—Il 
Deputato Gioia continua a fare delle pratiche eoa l'altro, 
Deputato Moffa di Lisio. Sembra che si vorrebbe com
porre un ^Ministero misto:, tratto dagli elementi della 
maggiorila della CAMEIU; ancora però nulla di positivo. 

PISTOIA — 41 Die. Ci scrivono: 
Ieri ebbe luogo la solenne inaugurazione della lapide 

destinata a tramandare alla posterità il nome dei volontari 
pistoiesi, che perirono sul campo il 29 maggio decorso : essa 
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La' patria' 
Consegna alla memoria dei posteri 

l nomi-

Di 
AttHÀNDO CHIAVACCI — nOBEUTO B0OSFAHT1 

GIOVANNI GIACOMELU — LUIGI PIEROTTÎ* 
ALFONSO UAZZEl — ALBERTO BECIIELLl 

i ■ L 

Perche 
-

AWappello d'Italia che gridava 
Guerra all' Austriaco 

fiaç^isi^çoi volpn^rj pistoiesi: , ■ 
VWQ fa nazionali landjerti 

yperderono la mìa » 
Nelfa : battaglia del. %9 Maggio 1848, 

Combattuta-

■r -••• i - ' r » _ 
fi- ' ï r 

à 

A Curtaloriz e Montanara presso Mcmtova. 

Popolo* ! 
Onorali Imit&Ui 

MILANO — 8 Dicembre (Gaza, di Milana): 
ORDINE DEL GIORNO 

Quarter Generate di Milano} 8 dicembre Ì848, 
Soldait 1 Ièri vi ho fatto noto II sublime o generoso alto che un 

potente Imperatore por amore del Suo popolo scende dai tiOno^por
ché crede, che In un tempo .si diOlcilo lei redini del governo doves
sero stare ih mani più giovani. Oggi debbo comunicarvi II conlenuto 
do'Biglléttl sovrani, che té Loro Mftô fà l'imperatore Ferdinando, 
ê  T'ora regnante noslro ïmpenaloro FPancesc» Giuseppe mi dires
sero in questa solenne joceasiono. — Bsltal un momento In q̂ ei 
sia risoluzione, la mia modestia si sollevò contro II pensiero di 
dover comunicare s vol

1 ed M mondo coso per me tanto lusin
ghiere; ma' la, grazia pel mio Imperatore' non è mia esclusiva 
proprietà, vói la dividete con rav — Lo splendore che, come 1 cre
puscoli dei tramonto dòpo un bel giorno, si spande sulla sera della 
mia vita, è opera voUrOìal vostro

1 valore lo debbo fallo quello che 
Ijo fallo; ' , 

goldallt serbalo ;fermamanle nel fvestro 'fedel 'petto le piirola 
dèi vòstro imperatore, siatene merhnrl, fo ve le rammenterò qua
lora t nemici'della nostra Patria dovessero chiamarci ancora alla 

R A D R T / K V F. M. 

Caro FèldmarcscIoIUr conto Radëtzky. Io lascio H Trono do' M'el 
Padri colla rassicurante coscienza di non avere collo/ Mia votonlfc 
mal tratasdato cosa che avsse potuto contribuire al bene de' Miei 
Popoli: anche la presente Mia ben ponderala risoluzione ò fonduta 
tm questo senllmenth. Mentre Io son per compierla VORIÌO dirìgere 
ancora una parola all'uomo al quale vado direltamentedebitore di 
poter trasmettere la Monarchia nella sua piena integrità al Mio di
letto Nipote Successore. Dopo gli importanti servigi ch'Ella per più 
di m niezwi secolo con sempTd" egual fèdettA ed (stancabile opero
stlA ha preslatl allo Stalo, Ella alta testa' della Mia eroica armala 
vlliorlo^amente liberava 11 medesimo dall'Invasione di un nemico 
superiore In numero, Codesti sono 1 falli, pel quali la Monarchia Lo 
rimarrà eternamente obbligata. 

Net momfnto che pongo le redini del Governo In mani più gio

vatH, più robusle, no riceva I Miei ripetuti e profondi ringrazia

menti. 
Olmiilz 30 novembre 18*8. 

FERDINANDO *n. P-

Mio caro FeldMareselallo Conto Radelxky. Onorato da feua Maestà 
1* Imperatore, mio augusltsslmo Zio, di una fiducia che finora io non 
potei In alcun modo giustificare, lo Mio non ancor provale forte 
chiamano II consiglio ed ir soccorso di uomini sperimentati e bone
inerltl dello Slato, Io La conto fra I primi di quesll, e con questa. 
convinzione^ lei rlvolgoml. — Le sperlenze da Me stesso non ha 
guati falle sotto la di Lei direziona MI anno mostralo lo Lei l'amalo 
l'onorato CouJotttero dell'eroica Mia Armala, di uà' Armata cui CHa 

\ 
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è compio di tuMele virtù cavallareabffy di cot' tììm avvita lo^iriio 
afforza la fedeltà e solleva II valore, élla serva d'appoggio nllMn
ctiiesta che fo alio prodi Mio truppe del loro fltlaccamento, e Si ronda 
mnllevadore del pregio In che tengo II loro merito e dell' Intima mia 
ufltozione che dal medesimo ha sorgeniO. 

Mio caro Conte, Io ta invito qual uomo dt onoro'nd assisietTOt 
#on férmo sentimento .v libera pantlav Io ha; blsognoi del dt Lei con
fi gì lo e della dt Lei opera* ; j 

Olmiilz, 2 dicembre 1848, 
FHAMCRSCO GicaEBPE, m, p. 

TORINO — ft Bfa. (sGimwàtyi 
La crisi mmistorfalte'emittfìun. Phre «erto chetH signor 

Clòiij abbia riminziathi ai potéri ôecordatiWiv IVfofifó fà 'fifetó 
priitia di lui non aveva accettato llncarico, ed intanto?' SÌ 
vorrebbe forse con questo mezzp ricondurre el potere quegli 
uomini alla cui politica dobljiamo la pe«igjiow. ed; inonorata 
condizione attuale del nostro paese? 

Vincenfco Gioberti non ebbe 8|nora eojnupioasione di 
sorta ! , . ■   ' . .  , 

PARÎVU — 9 Dicembre[Am.AtìHpy* 
ïerî farà vel«bvle'3 pomjiii In'dtVtftàoin1 meztó «rf una 

folla di persone riunite sulla piazza grande gridò aùùasioaòoa*

w; alcuni individ«i delhtGuardk Nazi»»t»l8 accorsisaMuogo1 

procurarono di persuadere quésto tate ed* alcuni altri che li 
facevano corona a non voleç suscitar ttiuiulti eJ allontanarsi. 
Ubbidì io fatti pel momento; ma da li a p̂oco tempo dalla 
Piazza S. Pietro si udirono prolungate grida di morie ai 
fo'rri, ahbanoi birri e lì un' accorrere di un numero straor

dinario di Guardie., 
Infinite furono le preghiere e lo sfiatarsi de' buoni citta

din! onde persuadere i tumultuanti vha il non volere le guar

die di Vigilanza era un farsi conoscere per cattivo soggetto, 
imperocché ad' un galantuomo, non fanno timore alcuno, es

sendo'loro scopo, quella della pubblica: sicurezza, e special

merde per sorvegfiare i malviventi ed i precettati : ma troppo 
fu vano, tal che la Guardia Nazionale si. vide a vìva forza co

stretta di procedere ad altri mezzi pia persuasivi. Ed infa.tti 
cominciarono gli arresti e da 15 individui vennero tradotta 
al Corpo di Guardia, 5 dei quali armati chi di stile, chi di 
coltello chi dajja tagliente ecc. Otto dei menzionati furono con

dotti verso le 10 alla Casa dì: Forza, e gli altri verso un* ora. 
poni, del di seguente. 

£ cosi si. pervenne a ritornare la calma e T ordine, 

y I T " 

PUCEìm — 8 Die. (Pens. rial.);. 
Qui continua sempre lo stato d'assedio ed il governo 

militare, quantunque però questo gouerno e quest* assedio 
win Steno che nomi vuoili poiché ì tedeschi 86 rie stanno da 
loro e si mantengono da sé. Ito*! vedemmo arrivare 12 can

noni col treno ecc. f> fltrtificaztoni'eseguite qui dai tedeschi 
si riducoho a due linee; l'una lungo il Rifiuta verso S. Laz

zaro, 1* altra verso il RifFutello verso S. Antonio. Queste 
hanno per scopo di' garantirli da una sorpresa sulla riva del 
Po. Molti danni emersero a varil particolari pel taglio dì 
piante, onde far le spianate. 

MODENA— 9' Dio; [G. B): 
Ieri vi era la festa della Concezione ih' S". Francesco, 

dove interveniva il Duca alla benedizione, ta Civica era 
stata ordinata per fare colà il servizio quando d'improvviso 
fu esso fatto invece dai granatieri. Ciò fu cagione di malu

more, cosi che alcune grida di sdegno sì udissero al passog

gio delle carrozze di Corte. «̂  Alla sera tosto una quantità 
di pattuglie; ma, nuli'ostante s'intesero gritfa di: Fiva 
la Civica} ec. Fu fatto Un arresto. — Pare ehe i disordini 
8Ï vogliano a forza! — Il Comitato di' riorganizzazióne della 
Guardia Civica si è dimesso. — Ai retrogradi è molto di

spinchila T abdicazione dell' Imperatore Ferdinando. — Vi è; 

qui chi assicura che stiasi per decretare un nuovo prestito 
forzoso. I nostri nemici "ne vogliono jridurre allò stremo 
della miseria; e poco già vi siamo distinti. — Dio ci aiuti ! 

BOLOGNA —. 10 Dee. CÌscriee il «ostro CoTis/Km' 
dente : 

Oggi il Generale Zucchi ha passato in riWsfa la Civica 
imgran parata nella Montagnola per farle; la^consegna delle 
bandiere^Dopo la pubblicazione del Contemporaneo, e la Cir

colare di Campello, pareva che la prudenza dovesse' trattenere 
' il Geneiale dal mostrarsi così pubblicamente, e temevasi 

qualche brutto effetto dalla sua comparsa che aveva tutta 
l'apparenza di una provocazione. Fortunatamente tulio finì, 
bene. Zucchi arrivò nella Piazza delle Armi di gran galoppo, 
e passata la rivista chiamò 1' uffizialità e lo stato maggiore 
intorno a se. Lodate le manovre e la tenuta della Civico pro

rnise che non avrebbe mai deposto il suo uniforme. — Dopo 
alcune ore partì da Bologna insieme a Bevilacqua e si dires

sero per la via di Firenze. Un Supplemento alla Gasserà 
uscito questa sera riporta una lettera d'entrambi al Prolegato. 

{Gm%, di Bologna— 40 Dicembre) 
La sera del 7 corrente pervennero a S, E. il sig. Te

nente General» Barone Zucchi, e al sig, marchese Bevilacqua 
ì biglietti di fiomina Sovrana a far parte della Commissione 
temporanea Governativa istituita da S. S. Papa PIO IX col

r Atto firmata in Gaeta il dì 27 novembre.   La risoluzione 

ad^rtèfà'dàFoómlifialf ;app^Fàee ^ìla *seguettt0 lettera, che 
4'oî^ine(di iS* Ë.* JtProWgaló.tlV Bologna, otoialmeute pub 
bltehlammi 

r 

ECCELLENZA ' _' * ' /* :'r; 
Ônoroti dilla Sovrana Odutia.netyalta conche 11 Çnnlen ,̂ ^Wlalva 

una tomtnìsslorib Governflllva n Riit. ftâfebbe alïliiliaria, lerni|or4J»ea 
direziono del pubblici afiurl, noi eredarommo m;uicare a un seolln̂ onlo 
d'onoro» o a nn̂ dovÀffl di cftscienzfv rinutaodo fiqiytni^ntc'frjtom.
pllbemtthie ogni opera,nostra ln,uo'mt»manùiloosl soteono. Hdi un
tiamo pérlo conìrarlo di âovor servire il paese recandoci presso sua 
Santità, e adoperando ogni nostro potére al nobile fine dicrtnlrihùlro ad 
un.T glasla oonoiilflztono tm^poìa^pf^i^lointinf inlegritikidoli*or
dino Costituzionale. Cobi Iddio ci aiuti Inquesio.lenlallvot unico scopo 
della nô Ira pnrloiua e dot qua) tentativo siirà sempre busn II prin
cipio detta NazionalitA lUillanir da'noi co t̂anlernonte, e col pcoisiero 
e» cotiaì vu»f professa io., ; 

Che se I noslrUfurzl nonotlenesserfVll sospiralo ftne.o gli eventi 
Il rendessero Inutili, noi ritorneremmo con sicuro e tranquillo animo 
alla Wlaprivala, contenti di aver' almeno pagalo 11 nostro deb Ito 
alta Patria e al Sovrano. 

Questa nostra dlclilaraiioncnoLdeposlUamo, pnrlontlvnelle mani 
autorevoli doti* E. V. perchè Inoltri Concillailinl e ConnaMouall pos
sano rltrovnneIni essa uno spontané» pegno dei nostri atti.. 

Abbiamo r onora dB proloslarcl eoa spnshdl dIsUntissimn.sllmn 
e. considerazione. 

DelPB. V. 
DevolissiM Servi 

IL GRNEflAIB ZcCCHt. 
CABLO UKVILÌCQU*. 

À. S, E. il Sig. Senatore di Bologna* 
r 

— Si ha positiva sicurezza che il sig. Marchese Giacomo 
Ricci di lacerata, altro de'nominati a far parte della Com

missione, accede pienamente ai sensi espressi nella surrife

rita lettera. 
- - 1 1 Dicembre: 
Ieri sera partirono da Bologna, dirigendosi a Gaeta S. E. 

il sig. Generale Barone Zucchi, ed il sig. March. Carlo Bevi

lacqua. 
PADOVA— 6 Die. Ci scrìvono: 

■ ' 

Qui è uscito in data del 23 Novembre il Decreto sulla 
leva per Y anno 1848. Strette alla gola da questo infame gp

, verno austriaco, nondimeno abbiamo sempre 1* animo pronta 
a'sostenere con tutti quei mezzi che sono in nostro potere la 
Santa Causa d'Italia, e la nostra città ha già dato un non 
piccolo soccorso pecuniario alla gloriosa Venezia. 

VENEZIA - 1 Die. [Gaza. diJTenesia): 
Il notaio dott. Gio. Dario Manetti stipulò il contratto^ 

mercè di cui il Governo cedette al comune di Venezia il pro* 
dotto della sovrimposta prediale di 12 milioni, giuâta il de

creto governativo 22 novembre 1848. Gli onorarìi del Ma

netti per tale stipulazione manUvano a lire 334.90. Ma re

putando egli cosa poco meno che disonesta attingere qualsi

voglia auche tenue guadagno da un atto, che starà perge

tu.» monumento della generosità della sua. patria, stimò 
doveroso rinunciarvi, Conservare ne'suoi roditi quel, df>eu

mento solenne, è* cosi egli dichiarava, compenso ben grande 
all' opere sua. 

ROMA—9 Dicembre: * * 
Il seguente Documento è la, copia fedele della lettera 

con cui il Card. Antonelli, d'ordine di Pio IX. rispose alle tre 
Deputazioni inviate dalla Città di Roma ad invitare il Ponte

fice al ritorno. Questa lettera era eguale, come gioì annun

ziammo, per tutte tre le Deputazioni. 
Ecctlhnvx 

Gaeta il & Dicembre 1848. 
• Ntel Motuproprio del S; PAD&B, datalo da Gaeto 11 di 27 Novem

bre, si fanno note a lulll le cause principali che Indussero ti mede
Simo Si PAPRB ad allontanarsi lemporanearaente da Roma. È pur 
doloroso al suo cuore di non dover anche per questa ragione rlce* 
vere I soggetti che hanno avuto, speciale mandalo, di pregarlo a re
stituirsi nella Capitale. Kgli però. Il S. PADUE, colle sue preghiere 

^ 

dimanda di tutto cuore all'Altissimo, che si affretti il momento delle 
sue misericordie e sopra Roma, e sopra lutto lo Sialo. 

tt II sotioscrltto Cardinale, nel partecipare all'B. V. per espresso 
comando del SPAJMIB; quanto < sopra,, tei conferma (sensi delta sua 
sllma, e consldera/.lone. 

' t DelPE. V. « Dev. Servitore vero. 
6, C. AnUmclli 

\ 

NOTIZIE lUSTUIŒ 

PARIGI — 4 Die. (Corr. du salut pubblic): 
Soni» giunti dei dispacci importanti da Londra e da Torino. 

: Il consiglio dei ministri tenne oggi una lunga seduta. 
I clubs ed i comitati elettorali si moltiplicano a Parigi 

con una rapidità sorprendente. 
i 

— Parigi è oggi vivamente agitata; si formano dei gruppi 
i quali a poco a poco divengono dei veri cltibs all'aria aperta. 

La guardia mobile è irritatissima e non passa giorno che 
non. vi succeda qualche rissa, ora con militari, ora con operai, 

•. 5 Dicembre. (Constif.); 
I giornali che proteggimo la candidatura del generale 

Cavaignac persistono a voler porre il generale Changarnier 
fra gli aderenti a codesta candidatura. Noi alFermiamo di 
nuovo che il voto, dell' onorevole generale in capo delle guar

die nazionali della Senna è pel sigpftr.Luigi Napoleone Bo' 
naparto. 

i , ■ . 

. ' i 

Borsa di Pàngi^S dicembre. 
Abbinino un niioVo importante inofdzfunënto nói fóndi 

pubblici, e nella,maggior partOidegli. altri, valori. U innalza

mento d'oggi non sembra aver altra causa che la posizione 
della, piazza., Nitn eranvi nuove del Papa. A contanti il 5 per 
0/0 aperto a 68* salì a 6âi 90. Il 3 per 0/0 sì chiusa a 
44, 60. 

VIENNA  4 Dicembre: 
La Gaszettrì d* Jugusta riporta i primi atti del nuovo 

Imperatore e questi s<»no; .Conferma dell' attuale Mmisteno. 
tia nomina del Barone Kulnter u nuovo ministro senza por

tafoglio. Un indirizzo al parlamento, di Kremsier con l'in. 
giunzione di terminare soMecitomente l'Atto della Costitu

zione; Conferma del Bano ne' suoi titoli e sua nomina a Go
■ - ' " 

vernatorw Civile e Militare della Dalmazia e Fiume. 
Si assicura essere desiderio del giovane Imperatore^ di 

governare lìbero e non sotto l'influema <Mla famiglia, 
Sembra certo che Egli darà fAmnistia ; si assicura 

pure»che*m brève1 sarà trasportato il Parlamento a Vienna; 
si dhblta però se lo stato d'assedio sarò levato ; non si con

ferma/ilpacifico scioglimento delle vertenze d'Uo^heiia. 
Il Principe; di Windischtfratz resta qui edil comando lo 

assume il Barone Gruber. Pare che rattecco generale contro 
i'Unglieria sia fusaio per il 9 cprr. Le immense difficoltà di 
approvisionaneTarmota è il solo motivo di questo indugio. 

La nostVa Borsa è molto animata e i prezzi si sostengono. 
— L'Imperatoire e l'Imperatrice ambidue partirono per 

Prego, ove1 fisserannoil loro domicilio nel castello di Hraduin. 
I genitori del nuovo Sovrano, Arciduca Francesco, Cerio e 
consorte, partirono per Monaco; e si crede coli' idea di re

starvi'molto tempo. Si dice poi che anche i duo Arciduchi, 
fratelli dell'Imperatore, siano partiti 1' uno per Francoforte,; 
1' altro per Pietroburgo a recarvi In^otizia. 

— Ieri verso sera fu distribuito qui ìl rapporto della 
straordinaria seduta del Parlamento in Kremsier. L' Assem

bica decise di mandare una grande deputazione di tre indi

vidui per ogni provinda a complim'ntare il nuovo Sovrano, 
È foriera di tristo avvenire la nomina del Barone Kulmer a 
ministro senza portafoglio. Questo Barone Knlmer ebbe ca

riche d' alto rango in Croazia, ed è tra i più ìntimi confidenti 
del Bano, che sia con lui in stretta corrispondenza. Si comin

ciò a scntire.il suo nome all' epoca delle famose lettere inter

cettate del Bano, delle quali una era a lui direita. 
Qui regna perfetta tranquillila^ ed il cangiamento di 

Sovrano sembra aver fatto poca impressione. Sì attendeperò 
con impoziienza quali saranno, le^sue prime risoluzioni rela

tivamento a questa città. 
— Si lia da Franooforte in data del SOlNovembre che 

in quel Parlamento continuava animatissima la discussione 
sullo relazioni dell* Austria colta Germania, ma non si era 
ancora venuti al voto. I giornali.di qui, the temono sempre 
di non essere abbastanza servili, si1 compiacciono a deridere 
tutto quanto si fa e si dice a Franeoforte. 

OLMUTZ  â Die. (Corr. Just): 
Oggi, verso le ore 8 di mattina, per ordine superiore 

le autorità civili e militari si radunarono nella residenza ar

civescovile, appena presentando Timportante. atto, che re

cava la prossima ora. Alle 9 entrò un impiegato di corte 
nella sala, e recò l'importonte notizia: acere ^ua Maestà 
t Imperatore abdicato a favore di suo nipote, ìl Serenissimo 
Jrcidtica Francesco Giuseppe, — Tosto i Signori si reca

rono alla sala d'incoronazione. Sua Maestà Francesco Giù
L _ 

seppe li salutò rispettosamente, strinse cordialmente la mano 
ad alcuno ed accolse graziosissimamente l'omaggio offerto

gli. Fu preletto il documento politico che sarà elernamente 
memorabile negli annali dcH'Austria, anzi dfU'Europa, ri

guardante rahdieazione, e venne ordinata Timmediata notifi

cazione dell'alto. Questo seguì in 8 luoghi, in mezzo a squilli 
di tromba, in ambo le lingue del paese: dal palazzo gover

niale/sul Niederrìng e nella piazza del Duomo. 
Tutta la guarnigione erasi schierata nella gran piazza 

delle evoluzioni;, fu passata in rassegna da entrambe le Maê  
stài, accompagnate dal maresciallo di campo Windischgratz: 
dal Bano Jellachich e ea un numeroso stato maggiore, e pre

stò il giuramento di fedeltà a S, M. Francesco Giuseppe. Al 
mezzodì seguila partenza delle LL. MM. Ferdinando e Ma

rianna,, per la via di Praga. S. M. il giovane Imperatore ca

valcava flllato allf) carrozza; l'Arciduco Francesco Carlo e 
rArciduchessa Sofia sedevano rimpetlo ad entrambi gli Au

gusti viaggiatori, nella carrozza che Li conduceva alla sta* 
ZÌone della strada ferrata. 

Protocolla 
In nome della Santissima Trinità 

Nel giórno secondo del mese di Dicembre, nell'anno mille otto» 
renio e quarantotto si sono recai) per ordine di s. H. regnante 1' Au
gustissimo Imperatore e Re FF.RDINANDO I, lulll 1 membri della Se
renissima Casa ArclduCiile d' Austria presenti nella regia capitale di 
Giratila nella sala d'inooronasinne della residenza principesco —ar
civescovile di delta regia città e nominatamente: 

N 
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S. A. t. Il Serenissimo Arciduca Francesco Corto. S. A. !. la Se
renissima Signora Arciduchessa Sona. S. A. I. Il Serenissimo Arci
duca Francesco Giûseppû i 

U . LL. AÀ. II. gli Arciduchi Ferdinando^ Massimiliano > o 
s Guglielmo e Giuseppe,̂  

&. A. !• la 8 gnora Arciduchessa Vedova Muda Dorotea*,, , 
ti, x, i, fa Signora Arclduchesso Etlsabetla, è T Angusto Sm> Còn

«orlo S. A, R. Il SerenissimoArciduca Vittoro; InòUre: 
S. A. Il Feidmaresclatlo Principe di WlndischgrâU Î II Temente

maresciallo Barone di Jellachich, Bano della Croazia, e il G. M. Cónto 
di, Grtìnne Gran Maggiordomo di S. A. ï r ArcidiAa Francoscò Giu
seppe; poi • ' ;' 

I membri del consiglio dot ministri: 
Felice Principe di Schwarzettberg T. M. presidente del ministri, 

e minlslro dell' estero e della Casa: 
Francesco Conté ne Stadlon , ministro dell' Interno e dell' Istru

zione , 
Dottore Alessandro Bach, ministro di Giustiziai 
Generale Maggiore Francesco Barone di Cordon, mlulstro della 

guerra ; 
Filippo. Barone de Krauss, ministro delle finanze ; 
Carlo Luigi Cavaliere da Bruck, ministro dei commercio e dot 

pubblici lavori ; 
Ferdinando, nobile Signore de Thlnnfeld, ministro d* agricoltura 

e moutaulsticn. E dopoché vi furono enlrall S. M. I. l'Augustissimo 
imperatore e tte Ferdinando 1, accoompagnato dall'Augustissima 
Suo consorto S. M la regnante Imperatrice e ttcglna Marianna, e 
preceduti dal Loro ajutanle generale Giuseppe Principe di Lobko
\vllz e seguili dal supremo maresciallo di Cor tu Langravio, di Fur
el enb erg e dalla Gran jtfagglorddma dt Corte Langravio di F li rs ten
berg, assislettero all' allo qui sullo documentalo per II quale d'or
dine del minlslro della casa supplì alle fu IU lo ni di prolocolllsla ri . r. 
consigliere di legazione Alessandro HUbner; 

S. ì\I. l'Imperatore e He si compiacque da prima di ma ni Test aro 
alla radunanza che gravi molivi L'avevano portalo all'irrevocabile 
dclermlnazlone di deporre la Corona imperlale*a favore del Suo 
amalo nipote 11 Serenissimo Arciduca Francesco Giuseppe che la M, 
S. a ve a dichiarato maggiorenne , dopo che !' Augusto e amato Suo 
signor fratello il Serenissimo. Arciduca Francesco Carlo di Lui pa
dre avea dichiarato di rinunciare irrevocabilmente al diritto di sue

J 

cessione al irono che gli spetta secondo le vigenti leggi delia Casa 
Q dello Slato. 

I S. M. I. chiamò quindi il mlnlstrn presidente, ministro della 
Casa Imperialo a leggere 1 relativi atti i quali sono del seguente 
tenore. . . 

iVoi FKRDtNANoo PBIMO per la Grazia di Dio Imperatore d' Au
stria ce. cu. ec 

Dichiariamo colla presente e manifestiamo, come Noi per molll
pllci pròve CI slamo convinti che 11 Noslro amato nipote il Serenis
simo Arciduca Frunueseo Giuseppe goda di piena maturila d' Inlel
iollo por modo che Noi esercilando l'Autorità che Ci spella secondo 
le Noalre leggi della Cauli e dello Sialo come Sovrano e come capo 
supremo dello famiglia, lo dichiariamo maggiorenne, a qual (ine ab
biamo firmalo di proprio pugno I'allo presenta e lo abbiamo fatto 
coutrotlrmare dal ministro delia Nostra Casa. . 

Cosi fatto nella Nostra, regia capitale dì Óttniltz il drimo peùem-
bre . nett' anno mille ottocento quarantotto, quatiordiceiivw dei Nostri 
regni. . ;, . 

FEBDINANDO 
Sohworscntierfli. 

Io Francesco Carlo Principe Imperlalo e Arciduca d'Austria, 
Principe KOale d'Ungheria e Boemia, dichiaro colta presente come 
S. M. Il Nostro grazioslsslmo Imperatore e Signore Ferdinando 1 Mio 
amatissimo fratello Mi abbia manfreslalo di aver Intenzione per gravi 
molivi di deporro la Corona dell'Impero d'Austria, di lulll t regni 
che vi appartengono e di lutti 1 paesi di qualunque nome della Co
rona di rlspeltlvamonte rinunciarvi a favore del legittimo Suo sue
cessero ni trono. 

Quahlunque lo quindi a norma della successione ai irono vigente 
nella nostra Casa Arcldiiflolp, sarei chiamalo di assumere Immedia
tamente la Corona imperialj^Austriaca, ho preso però dopo matura 
riflessione la delibera/Jone, o dichiaro colla presente di rinunciare 
irrevocabilmente al Mio dlr'tto di successione a favore del Mio fi
glio primogenilo chiamatovi dopo di Me di Sua Dilezione 11 Sere
nissimo" Arciduca Francesco Giuseppe o di luUI 1 successori aventi 
dopo di Lui diruto dt succedere al trono, e coftsenlo che la Corona 
dell' Imperò Ausirlaco e di tulli I regni uniti sòllo difessa e di tulle 
i paesi della Corona di qualunque nome, per II caso di abdicazione 
dt'S; M. U regnarne Imperatore e Ko Ferdinando I, passi immedla
lomenle a qucslo Mio amato figlio. 

Cnsi {atto nella regia capitale di Olmiitx, nell'anno della iettale mille 
oiiopento quarantotto ii primo Dicembre. 

FBANCESCO CABLO. 
Schwarzenberg. 

4 
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Noi FEnmNAHDO PRIMO per la Grazia di Dio Imperatore d'Au
stria ec. oc. ec. 

Dichiariamo colla presente e manifestiamo che gravi motivt> 
dopo matura riflessione Ci hanno determinalo alla irrevocabile deli
berazione di deporre la Corona Imperlale, Noi rl«unciamo penatilo 
solennemente coir allo presente alla Corona da Noi siuora portata 
per il benessere dei Nostri amati popoli, alla Corona dell' Im
pero Austriaco e di lutti i regni bollo di esso cougiunU , e di tutti 
gii à Uri paesi della eprona di qualunque, nome, e nominatamente a 
favore del Nostro amalo nipote di Sua Dilezione il Serenissimo Ar
ciduca Francesco Giuseppe, e di tutu i successori avonll.diritto dopo 
di Lui di succedere al Tròno dopo che 11 nostro amato fralello Sua 
Dilezione 11 Serenìssimo Arciduca Francesco Cario ha rinuncialo 
spQnMmeameultì al Suo diritto di succedere ul trono dopo di Noi, a 
tenore delle leggi di successione vigenti nella Nostra Casa Imperlale 
Arciducale, come ciò consta dall'atto di rinuncia a Noi consegnaio ,. 
e dalla Sua firma apposta anche al presente Noslro alto di abdica
zione, a favore dell'augusto Suo Ogllo il Nostro amato nipote Fran
cesco Giuseppe e del successori aveuli diritto al trono dopo di Lui. 

In documento solenne di che, abbiamo firmato quest" allo col 
concorso del Noslro Serenissimo slg. Iralello In presenza del membri 
delta Noslra famiglia Imperiale che si trovano allualmente nella No
stra Corte Imperiale ed iu presenza pure del Consiglio dot ministri, 
e Io abbiamo fatto contrasegnare e munire del sigillo Imperiale dal 
minlslro della Noslra Casa. * 

Cosi fallo nella Nostra regia capitale di Olmiitz il secondo giorno del 
mese di Décembre nell'anno mille olloecnto e quarantotto > quaitordice-
isimo dei Nmn regni. 

FERDINANDO 
Francisco Cnrto 
Schwarztnberg. 

Dopo fattane lettura ratto d'abdicazione di S. M. venne firmalo 
dallaM. S. o da S, A; I, l'Arciduca Francesco Carlo e controfirmato 
dal ministro della Casa; tutu gli alti poi vennero consegnati al mi
nistro della Casa per 1'.ulteriore disposizione. 

E S., ^>j 1,? It i Sorenlsèimo Areica Mncesco, Gtaseppe ^ n o e 
quindi salutalo >olenneiTotito da 8V % V Augustissimo ' Imperatore 
FéWìhfljtfo'»^ 
da Lui comò Imperatore e Re sotto il nome di Francesco Giuseppe 
Primo. 

CD4 fatto mìta sala â> incoronàsiom della residenta principesco-ar^ 
civescòme dèUàrefta capitale di Òimm neïvàmo'e giarno qui sopra 
hotaii mpresèntó dei ' 
1 Ffrm; tâérï&Ànna — JVcwcMèb Cario 7 Sofà — Ferdinando Mat-
similiano-* Canti- Córto: Fùrdinàtìào — CarW GUgliétm — Oiuéèppe 
 Maria mróièd « JEUsabetta  FMinanàiì W^sie. 

PRAGA>»3Dic . 
Ieri notte a Óre i t 0 arrivarono qui inaspettati Tlm

peratore è l'Imperatrice con il loro seguito. 
FBAÌSCOFORTE — 30 Nov. (G di F.) : 
Invece del signor Bruck, chiamato a far parte del Mi

nistero austriaco, è arrivato in Francofone in 'qualità di 
plenipotenziario d'Austria presso il potere centrale ìl si

gnor Meschengen. 
— Nella seduta d'oggi dell'Assemblea Nazionale, ven

nero approvate le seguenti decisioni: 1. dì insistere con ener

gia onde la decisione dejl'Assemblea del 3 corr. novembre, 
sia messa in esecuzione, ed onde le misure d'eccezione adot

tate verso Vienna siano ritirate immediatamente dopo il ri

stabilimento dell'ordine e della tranquillila. 
2. Di ottenere sènza ritardo dai Commissari dell'impero, 

L ■ 

recentemente designati per l'Austria, il sincero riconosci

mento del potere centrate alemanno, come pure l'esecuzione 
i . ' ' ' ■ 

delle decisioni dell'Assemblea costituente .alemanna nelle Pro

vincie alemanne dcH'Austria. 
— 4 Dicembre. 

r 

Nella 128 seduta dall'Assemblea Nazionale M. IL De 
Gàrgen è stato rieletto precidente con 313 voti sopra 415 vo

tanti. M. Simon.' De Konisberg è stato rieletto presidente 
con 275 voti sopra 445. 

BERLINO — 3 Wie^Gassetta di Spener).i 
La decisione ostata nuovamente aggiornata. È certo 

che il 7 di questo mese 350 deputati saranno a Brande

burgo. Gli altri torneranno alle case loro. I signori W a l  ' 
deck, Ràdbertus: Jacobes, De Berg, pregali dai loro amici 
non rassegneranno il mandato, ma non vogliono andare a 
Brandebur^o. 

La prima lotta a Bràhdeburgo sarà per la elezione [del 
presidente. Non è improbabile la elezione del signore d't/n

ruh. Ma una maggioranza così considerevole per parte del

l' opposizione obbligherà la corona a rinviare il Ministero, ò 
ad aver ricorso allo scioglimento dell'Assemblea. 

BRANDEBOURG — 30 Novembre: 
Anche P assemblea nazionale tenne seduta, ma essa non 

era ancora in numero sufficiente per deliberare. Un deputato 
ha dichiarato ch'egli si era deciso a venire a sedere onde aiu

tare l'assemblea a rovesciare il ministero Brandebourg. Il 
sig. Simons voleva proporre all'assemblea di convocare i sup

plen^ntarii, ma ha aggiornato la sua proposizione nella spe

ranza che all'indomani l'assemblea sarebbe in numero. 
DRESDA — 26 Nov. (G. d'Mx la Chap.): 
Molti giornali stranieri avevano sparsa la voce che il 

console austriaco di Lipsia fosse stato richiamato. Questa no

tizia è falsa. Il governo austriaco ha approvato completamente 
le misure prese dal nostro ministero relativamente ai disor

dini eh'ebbero luogo ultimamente. Il console d* Austria ha 
fatto trasportare i suoi archivii al consolato britannico, non 
per ordine del governo d'Austria, ma spontaneamente, per 
ciò solo ch'eì temeva che quelli non fossero abbastanza sicuri 
dove si trovavano. 

ALTENBURG — 30 Nov. (G. t/.): . 
Questa mattino, il nostro duca.ha abdicato in favore di 

suo fratello, il prìncipe Giorgio. 
. ■ $ * 

Col giornale di domani principieremo a render 
conto della SOSCRIZIONE NAZIONALE per Venezia. 

t I 

NOTIZIE IMËLLA SI : HA 
FIRENZE —12 Décembre: 

Una dimostrazione ha avuto luogo questa sera in Firenze 
dopo le 24. Se ne ignorano i moventi e lo scopo. Si asseriva 
che essa tendesse a sventare un'altra dimostrazione degli ari
stocratici preparata contro l 'attuate Ministero. Questo era , 
almeno il pretesto allegato da quelli che nel mattino con ap
posito manifesto a stampa chiamavano il popolo a convenire 
per la sera in piazza del Oranduca'onde sostenere il Governo 
contro le mene dei suoi avversari. 

FattQ è che §li aristocratici non si videro. Accadde solo 
che due individui", già da qualche tempo mal visti al popolo, 
avendo pronunziato, per quanto dicesi, qualche parola offen
siva al Ministero, fossero maltrattati dalla moltitudine e mi
nacciati di peggior sorte; se in quel momento non fosse for
tunatamente sopraggiunto il Ministro dell'Interno Guerrazzi ' 
il quale informato di che si trattava, salilo sopra una gradi
nata, arringò la moltitudine con schiette e risolute parole 
distogliendola dall' infierire contro quei due infeliei Prolun
gati applausi ed evviva accolsero le parole del Ministro. Poco 
appresso anche il Roman'b Niccolini arringava la moltitudine 
per persuaderla a mantenere anche neliedimostrazioni quella 
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«alme e dignità di cui devotìo ii^ognt tempo dar prova i mw 
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a^il^iniiffero'clemOorolW'ô'liitiOTfôhtriiiVa' nell' orbine 
eriéllairanqutUitft. • 

^NeL frattempo,per precauzione, era stata''•battuto la ge
nerale ; ma la Guardia nazionale riunita nei suoi quartieri 
noti è,stata fatta escire, dappoiché Vordine era già piena
mente ristabilito. 

Questa è la nuda narrazione del fatto; lieve per se stes
so, ma che deve servire a persuadere il popolo di stare in 
guardia contro i.suoi falsi amiCh i quali vorrebbero spesso 
attirarla in certi tranelli apprestati per soddisfare le loro am
blziòni. 

Il Monitore Toscano, d1 òggi nella sua parte onciale 
contiene diverse nomine di Capitani Tenenti e Sottotenenti 
della Guardia Civica. 

— Nella pake non officiale si legge: 
 nilLI.ETTINO DELL' ESERCITO 

( Staio Maggiore) 
Il Ministro della Guerra Interpellalo sut modo dt portare a com

pimento il Corpo.dBl Velili, ha risposto che siano sempre da prefa*. 
rirsl quo'soldai! che maggiormente si distinguono per buona condona 
nelle Compagnie Granatieri del diversi: reggimenti, Intendendo cosi 
dare un nuovo pegno della sua predlleilono ad un Corpo distinto ed 
ai scelti soldati di tutto l'esercito. 

Firenze, Il 11 dt dicembre 1848. 
D'ordine 

Il Maggiore Ufflziafo 
Al 1.° Ripartimcnta delta Guerra. 

CAHINATI 
Ministero della Guerra. 

12 Dicembre 1848, 
Questa mattina sarà prestato dal S attagliane Italiano 11 giura

mento solenne, la cui formula è la seguunte : 
a Nel nome Santissimo e temuto di Dìo. 
9 Giuro fedeltà o obbedienze! alle Leggi coati(uzlonaII del Gntn

« ducuto, al Principe, ed agli altri Poteri lèglslallvt. Giuro di difendete 
e e sostenere col mio sangue la sacra Bandiera sello cui mi è dato 
« militare, e di non mal abbandonare né vilmente cedere li posto 
« che mi sarà attìdalo, Giuro di sdegnare qualunque iclazlone col
« P Inimico della Falrta. Giuro di non usare le armi che control suol 
« comuni nemici, sia esterni, sia interni. Giuro di prestare obbu
a. dlenza a tutti I miei superiori, rispettarli e difenderli. — Così mi 
«aiuti M'Ho ». 

DÏCHURAZiOÎNE 
A schiarimento II Capuana Lorenzo Montemerll dichiara elio la 

Collella da esso fatta In Milano, Il di cui prodotto fu versato lino dal 
Luglio ultimo nello R. Deposlteria di Firenze frultlfero al 8 ppr 0/0, 
deve essere distribuito alle famiglie povere dei Toscani morti 0 feriti^ 
a CurtatoTie e Montanara nel fatti* del 21) Maggio 1818, essendo que
sto Il titolo della collella, Vaclia dò di norma al componenti la Com
missione creala per la dislrlbuzione. ' 

Dimostrazione a Genova 
Per dispaccio telegrafico di questa mattina, ore t i min. 

25 è pervenuta la notizia delta grande processione, votiva ol 
Santuario di Origina, in Genove, perTanniversorin deiranno 
ben memorabile dagli italiani tutti, 1746, La bandiera per 
sempre famosa precedeva il popolo numerosissimo. Il Clero 
veniva appresso, il Corpo Municipale, la Guardia Civica iner

me, e molto popolo ancora. Nel ritorno questa riunione im

mensa si è fermata dinanzi al Consolato To&cano, e quivi ha 
fatti grandissimi evviva a Montanelli, a Guerrazzi, alla CO

STITUENTE, agli eroi di Curtatone e di Montanara. II Console 
rispose a questa solenne dimostrazione con nobili e degne pa* 
role, e promise che ne avrebbe riferito al suo Governo. 

Alla sera il popolo radunato recossi alla dimora dello 
Intendente Generale, e chiese la CosmuEnTE. Questi non si 
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mostrò. Allora i fischi e gli urli furono molti e grandi. Fu 
fatto uscire la Li^iea, che pareva dapprima volere fraternia* 
zare col Popolo. Pareto intervenne; parlò, minacciò di far 
battere la Generale alla Civica, se la Linea non.si ritirava. 
L'Intendente Generale non si tolse dal suo proposito, e a me

glio recare ad effetto il suo intendimento, fece uscire quasi 
la intera Guarnigione, dodici mila uomini circa. In questo 
mezzo fu udita qualche campana suonare a stormo; ma non 
fu altro; e il popolo fremendo si dissipò. 

PARIGI 5 Dicembre (Çormp. du Semaph.) 
Sappiamo che il governo Piemontese avea chiesto al go

verno francese 1' autorizzazione di porre il maresciallo B11
geaud alla testa .dell' esercito,,piemontese, e che J l governo 
francese ha rigettato una tale domando. Il ministero sardo ha 
ora nuovamente incaricato il sig. conte Martini di chiedere in 
luogo del maresciallo Bugeaud. il generale Bedeau, ma anebe 
questa seconda domanda non é stata accolta, essendosi il go
verno francese messo d'accordo col gabinetto ingiise dì aste
nersi, durante le trattative diplomatiche, da qualsiasi alto che 
si allontanasse da una mediazione pacifica. 

Egli è inoltre convenuto fra il governo inglese e francese 
che le conferenze sugli affari d'Italia non avranno principio 
che dopo T elezione del presidente della Repubblica. 

AVVISO 
Ai signori ufHziali della Mìlma cittadina. 

Si rendo noto a tutti I signori Uflzlall, come nel Palazzo Callanl
Cavalcanlt dietro le Campane di 8. Lorenzo, esisto un onlco depo
sito m ycrq Tripnlo Aurifero pnr dare il lucido ali* oro, non cho 
agli oftonamt ecc. in modo mal fin qui sporlraèntalo. 

Il lungo studio ha fallo conoscere questa portentosa material 
come chi ha fior di senno e discernimento potè riscontrare, In specie, 
nello scollo e spalline di un Capitano In Seconda nell'occasione del
l'ulllma parala In Piazza Santa Croce di Firenze. 

A. M. AHÌSTABCHL 
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